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La Corte accelera sulla cessione

di MARIATERESA LABANCA

POTENZA - «Una brutta storia». Quello
che sta accadendo a Melfi «è paradossa-
le». Sono le parole del segretario della Uil
di Potenza, Carmine Vaccaro, che in
un’intervista rilasciata al Quotidiano, a
una settimana dalla proclamazione dello
sciopero che sta paralizzando l’indotto di
San Nicola, analizza la difficile situazio-
ne che si è venuta a creare in Basilicata,
anche alla luce degli scenari aperti dalle
manovre dell’ad Fiat, Sergio Marchion-
ne, a livello internazionale. Perché il Lin-
gotto, in un momento di profonda crisi,
sceglie di tenere aperta una battaglia, a
costo di mortificare la produzione, con la
perdita di 1500 auto al giorno? Pagando

un prezzo sicuramente mag-
giore rispettoal rinnovodi 13
contratti interinali. Una scel-
ta che, per il segretario Vacca-
ro, insinua un dubbio: che
l’azienda abbia una precisa
volontà di alimentare lo scon-
tro. Ma il leader della Uil parla
anche di “colpe” della regione
(intesa nel suo complesso, co-
me istituzioni, sindacato, in-
dustria) e di futuro. Non solo
quello di Melfi e del settore au-
to, in vista della prossima pre-
sentazione del piano indu-

striale di Fiat. Ma soprattutto quello del
sindacato, che, come dice lostessosegre-
tario, «non potrà non fare i conti con le
esigenze di cambiamento».

Segretario, qual è la sua lettura di
quello che sta accadendo nell’indotto
Fiat?

E’ una brutta storia, che vede impe-
gnati il sindacato e i lavoratori in una
giustaprotestacontro il tentativodiFiat
di offendere la dignità dei lucani. Qui
non si tratta solo di accogliere negli sta-
bilimenti di Melfi operai di altre regioni,
secondo un principiodi reciproca solida-
rietà che il sindacato non avrebbe mai
messo in discussione. Anche le tute blu
di Melfi negli anni passati, sono andate
in giro per l’Italia, in base allo stesso
principio. La “giusta protesta” nasce
quando si pensa di sostituire i nostri ope-

rai con chi viene da fuori. E’ un’offesa al
popolo lucano. Cosa ancor più grave è
che le aziende in questione, ex Ergom e
Sistemisospensivi, sonoMagnetiMarel-
li, cioè gruppo Fiat.

Inoltre, quelli interessati dal mancato
rinnovo del contratto, sono lavoratori in
somministrazione, che hanno prestato
la loroopera perpiù di tre anni. Il mecca-
nismo di solidarietà che si è innescato nei
loro riguardi, da parte dei colleghi a tem-
po indeterminato, è quindi perfettamen-
te comprensibile.

E, infatti, sindacato e maestranze si
sono mostrati coesi nelle richieste e
nella protesta. Cosa è scattato?

La Fiat ha leso le aspettative di un po-
polo che ha contribuito al rilancio della
Fiat, a rafforzare l’immagine dell’azien -
da. E’ anche nostro il successo del Lin-
gotto sugli scenari internazionali. Ab-
biamo fatto le comandate, sostenuto gli
straordinari, con percentuali di adesio-
ne pari al 99,9%. Quello lucano ha dimo-
strato di essere un popolo laborioso, che
sa di non essere ininfluente rispetto al
futuro di Melfi. Si rende
conto di essere giudice e
arbitro del proprio desti-
no. Gli operai di Fiat e in-
dotto sono lavoratori ma-
turi. E come tali vanno ri-
spettati. La Fiat non può
pensare che Melfi sia a vi-
ta un laboratorio dove
sperimentare nuove for-
mule produttive. Sata è
uno stabilimento che me-
rita rispetto. Quello che è
venuto a mancare in que-
sta fase.

Una protesta giusta,
quindi, anche se arriva in un momento
così delicato in cui anche a livello in-
ternazionale si stanno giocando parti-
te importanti?

Nessuno ha messo in dubbio la neces-
sità del Lingotto di rafforzarsi nel resto
mondo. Ma questo deve avvenire in una
logica di non indebolimento del patrimo-
nio industriale italiano. Cosa ancora più
importante al Sud, dove si sta aprendo
una nuova “questione meridionale”. Si
provi a pensare cosa sarebbe la Basilicata
senza Fiat. La casa torinese si rafforzi nel
mondo, in Europa. Ma deve mantenere
in Italia. Soprattutto, deve mantenere a
Melfi, chepuò rappresentare laportadel
Mediterraneo. Uno sbocco fondamenta-
le. Dove c’è uno stabilimento fortemente
avanzato. In cui possono essere garantiti
ancora volumi produttivi importanti. Il
profitto non deve essere realizzato sulla
pelle dei lavoratori. Non su quelli della
Fiat, né su quelli dell’indotto, che rappre-
senta l’anello più debole. Quello che c’è
intorno alla Sata è un tessuto sociale già
in profonda difficoltà. Si pensi ai circa
700 interinali che hanno lavorato nello
stabilimento di Melfi e poi espulsi. O agli
operai mandati a casa, che hanno lavora-
to in aziende che facevano parte della “fa -
miglia”, comeValeo oCf Gomme.Ora mi
chiedo: Fiat è disponibile a mostrarsi
“sensibile” nella gestione degli aumenti
produttivi?

Eppure l'azienda prosegue in questo
braccio di ferro, anche se si tratta solo
di 13 lavoratori. Come legge questo da-
to?

Non so quanto il top manager Fiat sia
stato messo al corrente nei giorni passati
di quanto accadeva a Melfi. E’un fatto pa-
radossale: non produrre 1500 auto al

giornoper nonandare incontroa unari-
chiesta legittima del sindacato. Mi sem-
bra strano che un uomo dalle “speciali ca-
pacità” come Marchionne abbia dato
mandato di proseguire nello scontro. Mi
sembra quanto meno dubbioso.

E allora qual è la sua idea?
La mia sensazione è che le cose abbiano

seguito questa logica: in vista della pre-
sentazione del nuovo piano industriale
al Governo, alle regioni, alle parti sociali,
trovare una Fiat a Melfi così forte, immu-
ne da cassa integrazione e da tumulti,
avrebbe creato qualche problema in più
nella gestione dell’allocazione di nuovi
modelli in Italia. Insomma, la Fiat come
avrebbe potuto giustificato al mondo il
fatto che quello di Melfi è l'unico stabili-
mento a lavorare? Non vorrei che la que-
stione fosse strategica. Che ci fosse il ten-
tativo da parte di Fiat di soffiare sul fuoco
per “normalizzare”, o meglio indebolire
Melfi. In questo modo diventerebbe più
facile destinare i modelli, nel momento
in cui le regioni riescano a premere per
evitare la chiusura degli stabilimenti.
Solo così Melfi diventa uguale agli altri.
In questo caso, per noi lucani, dati i pic-
coli numeri della regione, la partita si
complica. Bisogna allora pensare a in-
vertire la tendenza. Si potrebbe puntare
sulla diversificazione delle produzioni
dell'indotto. Potrebbe essere questa una
soluzione? E’una riflessione, da qualche
parte bisogna partire.

Nel frattempo cosa può fare il terri-
torio?

Se la regione ha un torto è quello di non
essersimai piegata (né il sindacato, né la
politica, né Confindutria) a una riflessio-
ne profonda su quello che è lo stato
dell’industria in Basilicata e quali pote-
vano essere i correttivi. Responsabilità
di tutti è stato non fare abbastanza per
far rimanere i lavoratori dentro le fabbri-
che. Avremmo dovuto impegnare anche
qualche soldino in più per non svuotare
le industrie. Perché, in vista dell'uscita
dalla crisi, una cosa è gestire la ripresa
con i dipendentinelle fabbriche,un’altra
è gestirla con gli stabilimenti vuoti. Pos-
siamo darci ancora da fare ancora qual-
che correttivo.

Cosa ci aspetta
all’uscita dalla crisi?

Non so che mondo del
lavoro troveremo, che in-
dustria sarà. Quel che è
certo è che sarà tutto cam-
biato. Se crisi, federali-
smo e riforma contrat-
tuale sposteranno i “pote -
ri forti” a livello territo-
riale, ci troveremo di
fronte a una realtà segna-
ta dalle differenze. Allora
si farà semprepiù forte la
necessità di un sindacato
moderno, riformista,

profondamente trasformato. Da qui l’in -
vito a capire che il sindacato va cambia-
to.

Il leader nazionale della Cisl, Raf-
faele Bonanni, non nasconde di guar-
darecon favorealmodello delsindaca-
to americano che partecipa diretta-
mente al capitale. Anche la Uil è su
queste posizioni?

Potrebbe essere una strada ma non
l’unica. Saranno queste le tematiche che
nel prossimo futuro dovranno appassio-
nare il sindacato europeo.Quel che è cer-
to è che il cambiamento è inevitabile. Il
sindacato che usa gli arnesi del passato
potrà durare ancora per poco tempo.

Presto la Fiat dovrebbe presentare il
nuovo piano industriale. Quanto in-
fluirà il mancato accordo con Opel?.

Fiat sarebbe stata più forte con l’accor -
do Opel in tasca. Sarebbe stato un ele-
mento di garanzia per gli stabilimenti
italiani. Ma ora le maggiori preoccupa-
zioni derivano dal fatto che si continua a
giocare a carte coperte.

Ritiene che ci sia stata qualche re-
sponsabilità del governo italiano?

Forse l’errore del Governo è stato non
aver fatto abbastanza. Non ha cercato di
comprendere appieno quel che si muove-
va in casa Fiat a livello mondiale. E di
questo francamente non ne capisco le
motivazioni.

Nel frattempo negli stabilimenti
italiani c’è attesa e preoccupazione. Il
rischio chiusura quanto è concreto?

Può bastare solo una riflessione: un so-
lo stabilimento in Polonia produce
450.000; mentre in Italia 5 siti produco
complessivamente 650.000. Qualche
problema c’è, ed è evidente.Ora attendia-
mo solo di comprendere meglio.

Il segretario Uil, Carmine Vaccaro

Lo sciopero
dell’indotto di
Melfi

Il governatore lucano sollecita indotto
e Consorzio Acm a convocare le parti

Auto globale

De Filippo a Fiat
«Soluzione subito»
Prosegue lo sciopero dell’indotto. Sata resta bloccata
in attesa di una decisione sul futuro degli interinali

Il nostro errore?
Non aver fatto
tutto contro
lo svuotamento
delle fabbriche

L’ANALISI

Quella protesta
che non interessa
a nessuno
La stampa nazionale snobba
la lotta dei lavoratori lucani di
Melfi. I riflettori dei media pun-
tati su tutte le tappe del risiko
Marchionne fanno più ombre
che luce sul “caso Basilicata”.
Le pagine dei principali quoti-
diani dedicano solo poche ri-
ghe allo sciopero che ha para-
lizzato l’unico indotto Fiat che
in questo momento sta lavo-
rando bene.

Il Corriere della Sera titola
sull’edizione di ieri “Vendite
ancora giù, Fiat tiene. A Melfi
bloccata la fabbrica”, a una
settimana dalla sciopero.

E quando uno dei più presti-
giosi quotidiani nazionali si ac-
corge del blocco lucano, lo in-
serisce in un ampio contesto di
analisi economica, limitandosi
a riportare la replica del Lingot-
to, affidata a una nota ufficiale.

Il Sole 24 ore non fa meglio.
Anzi, alla vertenza lucana non
dedica neanche un titolo. Sin-
tetizza le “difficoltà di Melfi” in
poche frasi, inserite in un pez-
zo di analisi sulle vendite
dell’auto. Generico il riferimen-
to “allo sciopero di due aziende
dell’indotto che sta determi-
nando una perdita di produzio-
ne pari a 1500 vetture al gior-
no”. Anche in questo caso
l’analisi non va oltre la nota uf-
ficiale di Torino.

Nulla a che vedere con gli
spazi riservati agli scioperi di
Termini Imerese, dove la pro-
testa arriva a stabilimenti già
fermi. Per qualche strano mo-
tivo la vertenza degli interinali
lucani, sostituiti con operai che
arrivano dagli stabilimenti di al-
tre regioni, sembra non fare
notizia.

E pensare che proprio la
Basilicata ha fatto da teatro al-
la più recente lotta combattuta
in nome dei diritti della classe
operaia.

E’ solo perché le dinamiche
di una piccola regione come la
Basilicata interessano poco?
O probabilmente perché una
lotta combattuta in nome di soli
13 operai non merita l’atten -
zione della stampa naziona-
le?

Eppure, forse, non è una
sciocchezza ritenere, come ha
sostenuto recentemente in un
suo intervento il presidente
della Regione Puglia, Nichi
Vendola, che quanto sta acca-
dendo in Sata è un’anticipazio -
ne dell’atteggiamento che Fiat
assumerà in autunno per le mi-
gliaia di lavoratori cassintegra-
ti di domani.
Staremo a vedere.

m.labanca@luedi.it

| DAVA N T I AI CANCELLI |
Da Policoro a San Nicola

La battaglia per difendere i diritti

Primo piano Primo piano

L’analisi di Vaccaro (Uil) : «Indebolire Melfi in vista del nuovo Piano»

«Fiat soffia sul fuoco»
«Offesa dignità dei lucani, operai maturi e responsabili»

di MIMMO DONVITO

MELFI - Sale la tensione nel si-
to industriale di Melfi, i lavo-
ratori denunciano l’atteggia -
mento da parte della Fiat, che
prima di ogni turno di lavoro,
chiama i lavoratori al rientro
sul proprio turno, ed appena
dopo una mezz’ora di lavoro, li
rimanda a casa, comunicando
il “senza lavoro”.

Da circa una settimana, tut-
to il sito industriale è paraliz-
zato da una consistente gene-
rale mobilitazione di tutti i la-
voratori dell’area industriale,
scoppiata dopo la decisione
presa da parte di due aziende
dell’indotto Fiat - Sata, di non
confermare una settantina di
contratti interinali, dopo che
gli stessi, sono stati impiegati
di continuo alle proprie dipen-
denze per diversi anni .

Ma la goccia che ha fatto
traboccare il vaso, è stata pro-
prio la decisione di queste
aziende, di voler sostituire i la-
voratori con altri lavoratori
provenienti soprattutto dalla
Campania, con una sorta di
mobilità interna trans regio-
nale.

Le contestazioni dei lavora-
tori, con i relativi presidi van-
no avanti da oltre una settima-
na, e da alcuni giorni invece la
Fiat ha iniziato a chiamare i
propri lavoratori in fabbrica.
Quest’atteggiamento nella
giornata di oggi ha però su-
scitato l’ira dei lavoratori e di
alcuni sindacati, Giuseppe
Giordano rsu Ugl ha dichiara-

to in una nota : «Questa matti-
na, dopo che la Fiat ha comu-
nicato il senza lavoro, insieme
a circa un centinaio di lavora-
tori ci siamo riversati sotto la
palazzina degli uffici della Sa-
ta, per contestare tale ed as-
surda decisione. Purtroppo -
continua Giordano - in Italia
può fare notizia «se Berlusco-
ni va la compleanno di una mi-
norenne; di certo non fa ne no-
tizia, ne scalpore, che la Fiat
chiama la gente a lavorare,
con tutti i disagi che si affron-
tano, soprattutto per chi arri-
va da lontano, e poi viene ri-
spedita a casa senza tanti con-
venevoli» .

E’ un segnale negativo che
non fa presagire nulla di buo-

no, così si iniziò nel 2004 che
poi sfociò nella cruenta lotta
dei ventuno giorni.

Intanto il previsto incontro
con il presidente della Regio-
ne Vito De Filippo non c’è sta-
to, e tutto riamane inalterato.
Ciò che noi chiediamo – con -
clude il delegato sindacale
dell’Ugl, proveniente da Poli-
coro, Giuseppe Giordano – che
si riprendano al più presto le
trattative, per sopperire a
questo ulteriore scempio per i
lavoratori, che per colpa
dell’intransigenza aziendale,
stanno perdendo molti soldi
in busta paga, e soprattutto,
un maggiore rispetto della
“dignità” delle persone».

Gli operai dell’indotto davanti ai cancelli di notte

Il sindacato
del futuro

dovrà cambiare
ed essere

più riformista

POTENZA - Inizia la nona
giornata di protesta dell’in -
dotto Sata a Melfi. Lo sciope-
ro alla Plastic components e
alla Sistemi sospensioni è ri-
partito sul terzo turno di ieri
sera. Si continua a lottare an-
cora per il rinnovo di tutti i
contratti degli interinali so-
stituiti da operai in cassa in-
tegrazione di Pomigliano,
Sulmona e Cassino.

Ieri il governatore lucano,
Vito De Filippo, ha sollecitato
il presidente del Consorzio
Acm di Melfi e i vertici di Fiat
a convocare immediatamen-
te le parti.

Solo il giorno prima, gli
operai giunti a Potenza a bor-
do di una autobus e ricevuti
dal ministro del Lavoro, Mau-
rizio Sacconi, avevano la-
mentato l’indisponibilità del
presidente della Regionea ri-
ceverli in giornata. Ma quella
di ieri di De Filippo non va in-
tesa solo come “la mossa del
giorno dopo” per “riparare”
alle accuse dei lavoratori. «Il
presidente - spiegano alcuni
rappresentanti dei lavoratori
- è stato in contatto con noi
tutti i giorni per seguire
l’evoluzione della vicenda».

Potrebbe arrivare già in
giornata qualche notizia in
più sulla convocazione di un
incontro tra le parti. L’obietti -
vo è trovare subito una solu-
zione alla vertenza.

All’Ansa, il governatore lu-
cano ha spiegato che «in un
momento di rilancio di una
grande azienda e soprattutto

in un sito come quello di Mel-
fi, doveci sonocondizioni im-
portanti per il settore dell’au -
tomotive e in un territorio nel
quale le istituzioni hanno di-
mostrato grande sensibilità
collaborando con il gruppo
Fiat su grandi progetti di in-
novazione e ricerca, la per-
manenza diuna situazionedi
tensione e difficoltà intorno
allo stabilimento nuoce cla-
morosamente al territorio e
all’azienda».

«Spero vivamente – ha con-
cluso De Filippo – che il no-
stro richiamo e la nostra sol-
lecitazione siano accolti im-
mediatamente dai vertici
dell’azienda». Ieri, il ministro
del Lavoro, Maurizio Sacco-
ni, a Potenza per incontrare i
parlamentari del Pdl, si è im-
pegnato a mettere nelle prio-
rità della sua agenda politica
laverifica suquanto staacca-
dendo negli stabilimenti di

Melfi.
Di mezzo c’è anche la me-

diazione di Confindustria. Il
presidente Martorano aveva
annunciato di persona ai sin-
dacati il proprio personale
contributo per la ricerca di
una soluzione, che tenesse
dentro non solo tutti i lavora-
tori interinali dell’indotto.

Il sindacato articola la pro-
pria richiesta in due fasi:
nell’immediato chiede il rin-
novo dei contratti a tutti i 70
interinali della ex Ergom e Si-
stemi Sospensivi. Condizione
questa che, se soddisfatta, ba-
sterebbe a far rientrare la
protesta. In secondo luogo il
sindacato chiede pure di apri-
re una trattativa per far fron-
te a nuovi aumenti produtti-
vi: adoperare manodopera
per metà proveniente dagli
altri stabilimenti, e per il re-
stante 50 per cento costituita
dai lavoratori espulsi dai pro-
cessi produttivi di Sata e in-
dotto negli anni passati.
Trattativa, questa, che po-
trebbe essere portata avanti
anche in un secondo momen-
to. In vista di quell’aumento
di produzione che dovrebbe
essere trainato dal restyling
della Grande Punto, ancora
non ufficializzato, ma che a
breve dovrebbe arrivare a
Melfi.

Per ora, però, si fanno i con-
ti con il blocco della produzio-
ne, sperando che quella di og-
gi sia la giornata della svolta.

ma.la.
m.labanca@luedi.it

LETTERA AI PREFETTI

«Noi pendolari come bestie»
Scrive ai prefetti di Potenza e Matera, Giuseppe Giordano, in qualità di
esponente e rappresentante sindacale dell’Ugl Basilicata, per sensibiliz-
zare alla questione SataFiat di Melfi. «Si sta generandouna mancanza di
rispetto della dignità dei lavoratori. Preciso che vi sono lavoratori che par -
tono dalla Calabria, Basilicata e Puglia per raggiungere Melfi alle ore 2 e 30
per arrivare alle ore 6, i quali all’arrivo e all’ingresso in Sata, venendo a loro
comunicato il senza lavoro, sono costretti a rimanere perstrada come be-
stie fino all’arrivo del prossimo pullman che li riporti a casa

Tutto ciò provoca non pochi disagi ai lavoratori pendolari ma lede pro-
prio nel più profondo il diritto ed il rispetto di un essere umano .

Il governatore De Filippo

L’I N T E RV E N T O

Giacomo Nardiello (Pdci)

Sacconi, la sua
è propaganda

«LE promesse del mini-
stro Sacconi a Potenza
per ora sono solo propa-
ganda elettorale, specie
perché sinora ha fatto
tutt'altro che l'interesse
delle tute blu di Melfi e
degli interinali. La verità
è che il governo ha lascia-
to solo Marchionne e la
Fiat nel suo tentativo di
scalata di Opel e adesso
lascia soli gli operai
Fiat». E' quanto sostiene
il capogruppo del Pdci in
C.R. Giacomo Nardiello.
«E intanto il governo
non ha pensato ai lavora-
tori italiani allarmati le-
gittimamente per il loro
futuro». «Il comporta-
mento del governo italia-
no - accusa - è letteral-
mente indegno».

LA procedura fallimentare per la ven-
dita di Chrysler a Fiat imbocca la cor-
sia veloce, e per procedere più spediti i
giudici hanno deciso che il ricorso dei
fondi pensione andrà direttamente in
Corte d’Appello. Il risanamento della
casa automobilistica, del resto, è ur-
gente, e occorre liberare quanto pri-
ma l’orizzonte da incertezze. Stando
ai dati pubblicati oggi sulle immatri-
colazioni di auto, le vendite di
Chrysler negli Usa a maggio, il primo
mese della casa automobilistica dopo
la procedura fallimentare iniziata il
30 aprile scorso, sono cadute del 47%
a 79.010 veicoli. Un calo inferiore al -
51% previsto dagli analisti, ma che co-
munque dimezza le vendite della casa
automobilistica nel suo primo merca-
to, quello statunitense. Dove anche i
concorrenti della casa promessa in
sposa a Fiat, vale a dire Ford e General
Motors, registrano un’ennesima fles-
sione, ma cavandosela rispettivamen-

te con un -24% per la prima, l’unica ca-
sa americana a non trovarsi in banca-
rotta pilotata, e con un -30% per Gene-
ral Motors. Numeri migliori di quan-
to stimassero gli analisti, probabil-
mente grazie alla fiducia dei consu-
matori americani, che il mese scorso
ha registrato un vero e proprio balzo
aiutando il mercato delle auto a reagi-
re alla crisi. Gm e Chrysler, in partico-
lare – scrive la Bloomberg – potrebbe -
ro entrambe essere riuscite ad attrar-
re chi era alla ricerca di un affare, sfa-
tando il mito secondo cui nessuno
comprerebbe un’auto da una casa che
rischia il fallimento. La strada verso il
risanamento resta comunque irta di
ostacoli, e forse anche per questo il
giudice che si sta occupando del dos-
sier Chrysler ha dato oggi stesso il via
libera formale alla vendita delle attivi-
tà sane del gruppo a un consorzio gui-
dato da Fiat, stabilendo anche che il
ricorso dei creditori (alcuni fondi pen-

sione dell’Indiana) potrà saltare il
passaggio della Corte distrettuale di
New York e andare direttamente in
Corte d’Appello. Una mossa tesa a
guadagnare tempo, che viene incon-
tro alle richieste di Fiat e Chrysler:
Fiat, del resto, ha l’opzione di ritirarsi
se l’acquisizione non sarà portata a
termine entro il 15 giugno, fatta salva
un’estensione di un mese per le proce-
dure antitrust. «Questo caso –ha spie-
gato oggi il giudice Arthur Gonzalez
– riguarda una questione di impor-
tanza pubblica, e un appello immedia-
to può velocizzarne sensibilmente la
procedura». Anche Gm, intanto, pro-
cede spedita verso la ristrutturazio-
ne: nel suo primo giorno in bancarot-
ta pilotata, la casa di Detroit (che re-
sterà fuori dalla borsa fino al primo o
secondo trimestre 2010) ha ottenuto
il via libera dei giudici alla costituzio-
ne di una nuova società in cui far con-
fluire le sue attività “buone”.

E
' vietata la riproduzione, la traduzione, l'adattam

ento totale o parziale di questo giornale, dei suoi articoli o di parte di essi con qualsiasi m
ezzo, elettronico, m
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s, registrazioni o altro
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